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Autoriciclaggio art. 648 ter 1 c.p. 
Caratteristiche essenziali

È stato introdotto nel nostro ordinamento

� Nel contesto di norme volte al potenziamento della lotta 
all’evasione fiscale  

� In materia di emersione e rientro di capitali detenuti 
all’estero (c.d. voluntary disclosure)
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Condotta:

impiegare, sostituire, trasferire, in attività economiche, 
finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le 
altre utilità provenienti dalla commissione di un delitto non 

colposo, in modo da ostacolare concretamente

l'identificazione della loro provenienza delittuosa

Autoriciclaggio art. 648 ter 1 c.p. 
Caratteristiche essenziali
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Autoriciclaggio e Reati fiscali

Dal primo gennaio 2015 l'autore di reati fiscali non colposi 
previsti dal D.lgs. 74/2000

può incorrere anche nel nuovo reato di autoriciclaggio previsto 
dall’art. 648-ter.1, c.p.

reato rilevante ai fini della D.Lgs. 231 del 2001

(art. 25 octies)   ?
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– Clausola modale: “in modo da ostacolare concretamente 

l’identificazione della loro provenienza delittuosa” 

– Clausola di esclusione: non punibilità della mera 

utilizzazione o del godimento personale del provento illecito 

Reato fiscale e “provento illecito”
Elementi critici della disciplina (1/2)
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– Utilizzo del profitto del reato tributario nell’ambito della
gestione ordinaria dell’attività imprenditoriale

– Consapevolezza dell’illiceità del provento oggetto di impiego
nell’attività economica

– Individuazione del provento illecito da reato fiscale
• Provento illecito  =  imposta evasa  =  altre utilità  (Cfr. Corte di 

Cassazione, 15 febbraio 2012, n. 6061)
• Provento illecito pagamenti ricevuti per emissione di fatture per 

operazioni inesistenti

Reato fiscale e “provento illecito”
Elementi critici della disciplina (2/2)
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Reato fiscale e “provento illecito”

Reati non dichiarativi

– D.Lgs. n. 74/2000: artt. 10-bis (omesso versamento di 
ritenute dovute o certificate), 10-ter (omesso versamento di 
IVA), 10-quater (indebita compensazione)

– D.Lgs. n. n. 74/2000: art. 8 (emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti)

Reati dichiarativi

– D.Lgs. n. 74/2000: = artt. 2 e 3 (dichiarazione fraudolenta) 
4 (dichiarazione infedele) 5 (omessa dichiarazione)
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Reato fiscale e “provento illecito”

Occultamento dell'imponibile

– Rilevanza circoscritta all'ambito del reato tributario

– Integrazione della condotta di autoriciclaggio
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Relazione con il reato presupposto

Il reato di autoriciclaggio si configura anche quando (richiamo 
all'art. 648 c.p.):

– L'autore del reato presupposto
• Non è imputabile
• Non è punibile

– Manca una condizione di procedibilità
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Relazione con il reato presupposto

Corte di Cassazione sentenza n. 3691/2016

– È sufficiente che l’elemento materiale dell’illecito penale sia 
stato posto in essere dopo l’entrata in vigore dell’art. 648-
ter.1 c.p.

– È irrilevante il fatto che il reato presupposto sia stato
commesso in epoca precedente all'introduzione dell'art. 648
ter 1
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Confisca del provento illecito da reati fiscali

Cass. SS.UU., n. 18374/2013
– il profitto confiscabile …può…consistere anche in un 

risparmio di spesa, come quello derivante dal mancato 
pagamento del tributo, interessi, sanzioni

Cass. SS.UU., n. 10561/2014
– la confisca …è possibile anche nei confronti di una persona 

giuridica per i reati commessi dal legale rappresentante o 
da altro organo …quando il profitto sia rimasto nella 
disponibilità della stessa (persona giuridica)
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Confisca del provento illecito da reati fiscali

Art. 12 bis del D.Lgs. n. 74 del 2000
– Per i delitti previsti dal D.Lgs 74/2000, è sempre ordinata la

confisca del profitto (anche per equivalente)

Art. 648-quater c.p.
– per i delitti previsti dall'art. 648-ter.1, è sempre ordinata la 

confisca

D.Lgs. 231/2001
– Art. 6: confisca con finalità ripristinatoria 
– Art. 19: confisca con finalità sanzionatoria
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Autoriciclaggio e D.Lgs. 231:
i dubbi e gli approcci delle aziende italiane
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Soggetto attivo 

Penalmente rilevante ai fini del reato di riciclaggio ex art. 648-bis c.p. è l’attività 
criminosa posta in essere da un soggetto diverso dall’autore o concorrente del reato 
base.

Chiunque abbia commesso o concorso a commettere un 
delitto non colposo

Dubbi interpretativi
Contesto normativo
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Dubbi interpretativi
Contesto normativo

In mancanza di precise linee guida di settore e di unanime dottrina e giurisprudenza, si pone
per l'interprete un problema nella definizione dell'approccio metodologico da seguire per una
precisa mappatura del reato.

Il reato-base rientra tra i reati 
presupposto previsti in via 

tassativa  dal Decreto 231 

Se la provenienza del denaro è 
riconducibile a reati non 

rientranti nel catalogo dei 
reati ex D.Lgs. n. 231 del 2001 -

in primo luogo vengono in 
considerazione i reati fiscali

In virtù del principio di Legalità e Tassatività che permeano il 
d.lgs. 231/01, il delitto a monte, produttore dell'utilità illecita 

strumentale all'autoriciclaggio, deve essere uno dei reati 
presupposto già previsti dal  d.lgs. 231.

In virtù delle prime pronunce giurisprudenziali, il reato 
presupposto appartiene alla categoria di quelli tributari, 
confermando la valutazione secondo cui l'autoriciclaggio 

potrebbe applicarsi a sottostanti reati fiscali.
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Dubbi interpretativi
Contesto normativo

Stante la limitata giurisprudenza e le posizioni eterogenee della dottrina relativamente
all'interpretazione della fattispecie di reato di autoriciclaggio, le aziende italiane hanno adottato
differenti approcci metodologici per la relativa attività di risk self assessment.

l'approccio basato sull'identificazione del rischio di commissione del 
reato fonte di autoriciclaggio - reato presupposto - in relazione ai soli 
reati presenti nel catalogo 231: non saranno considerati rilevanti i 
reati che non costituiscono reati presupposto della 
responsabilità della Società ai sensi del D.lgs. 231, pur potendo 
generare proventi auto-riciclabili.

l'approccio basato sull'identificazione del rischio di commissione del 
reato fonte di autoriciclaggio - reato presupposto - in relazione ai 
reati presenti nel catalogo 231 integrati con le fattispecie di reato non 
231 maggiormente rilevanti per le società (tra cui ad es. reati tributari): 
saranno considerati rilevanti taluni reati che pur non 
costituendo reati presupposto della responsabilità della Società 
ai sensi del D.lgs. 231, possono rappresentare un rischio per la 
Società, in virtù delle attività aziendali della stessa, per 
generare proventi auto-riciclabili.

In entrambi gli approcci la 
prevenzione del reato si configura 
attraverso l'identificazione delle 

attività di  impiego, 
sostituzione, trasferimento 
della provvista effettuate in 

modo da ostacolarne 
concretamente la provenienza 

illecita 
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In entrambi i casi:

Valutazione del rischio di commissione del reato di autoriciclaggio nell'ambito delle
attività di amministrazione, finanza e controllo, principalmente esposte al rischio di
condotte riconducibili al cd. reato "fine" o "presupponente" (impiego, sostituzione,

trasferimento della provvista in modo da ostacolarne concretamente la provenienza
illecita)

Analisi dei principali reati non colposi previsti dall’ordinamento - diversi da quelli già
rientranti nel novero del reati 231, ma potenzialmente significativi in considerazione del

settore di business - al fine di identificare le attività sensibili potenzialmente esposte
al rischio di condotte riconducibili a cd. reati "presupposto", astrattamente applicabili
e rilevanti per le Società (es. reati tributari)

Obiettivo

Individuazione di:

• ulteriori presidi di controllo per la

prevenzione dell’autoriciclaggio in relazione

alle attività sensibili già precedentemente
esistenti nella mappatura 231;

Individuazione di:

• ulteriori attività sensibili, con riferimento alla

commissione del reato di autoriciclaggio, o
più puntuale definizione delle attività
sensibili già precedentemente mappate;

• presidi di controllo per la prevenzione
dell’autoriciclaggio in relazione alle attività
sensibili di nuova introduzione.

Approccio metodologico delle aziende italiane
Premessa

Nel caso di reati presupposto non 231:
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In entrambi gli approcci la prevenzione del reato si configura attraverso l'identificazione delle attività di
reimpiego e occultamento dei proventi illeciti

Le implicazioni sui processi aziendali e sui Modelli 231
I diversi scenari e i possibili approcci

• Tutti i flussi finanziari in entrata e in uscita siano dotati di causale espressa e trovino 
riscontro in ordini, operazioni, investimenti coerenti con le attività della Società;

• la gestione dei flussi finanziari sia ispirata alle misure antiriciclaggio previste dal 
D.lgs. 231/2007 (certezza in merito a identità, sede e natura giuridica della 
controparte, divieto di pagamenti su conti correnti cifrati, anonimi o con intestazione 
che si sospetti essere fittizia);

• ecc.

• Tutte le operazioni di investimento e di acquisto e vendita di rami d'azienda trovino 
riscontro in un processo decisionale preesistente e tracciato, supportato da piani di 
investimento e da budget approvati secondo i poteri autorizzativi formalizzati in policy 
aziendali;

• ecc.

• Tutti gli incassi e i pagamenti derivanti da rapporti intercompany siano regolati 
esclusivamente tramite canali bancari o intermediari finanziari accreditati, con 
espressa esclusione di enti in Paesi appartenenti a liste rilevanti ai fini della normativa 
antiriciclaggio e/o dei c.d. paradisi fiscali;

• ecc.

Esempi di attività a rischio Esempi di protocolli di controllo

Gestione delle risorse finanziarie/liquidità: 

o La Società incassa pagamenti in denaro proveniente da 
attività illecita e lo reinveste in attività lecite

Gestione delle operazioni intercompany:

o La Società reimpiega proventi di attività lecite in 
operazioni intercompany o utilizza movimenti 
intercompany al fine di ostacolare l'identificazione della 
provenienza delittuosa di risorse economiche

Aggiornamento del Risk Self Assessment Aggiornamento del Modello 

Gestione degli investimenti e delle operazioni 
straordinarie:

o La Società incassa proventi illeciti e li reimpiega in 
pagamenti investimenti e operazioni straordinarie
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Elementi dell'approccio estensivo

Le implicazioni sui processi aziendali e sui Modelli 231
I diversi scenari e i possibili approcci

• la Società identifichi al proprio interno i soggetti preposti alla gestione dei diversi 
adempimenti fiscali, attraverso la chiara attribuzione di ruoli e responsabilità;

• la gestione dei rischi fiscali sia monitorata con attività periodiche di aggiornamento 
normativo;

• ecc.

• siano svolti specifici controlli qualitativi  volti ad accertare la conformità del prodotto 
prima che lo stesso sia rilasciato sul mercato;

• ecc.

Esempi di attività a rischio Esempi di protocolli di controllo

Gestione della fiscalità: 

o La Società investe in attività d'impresa le risorse 
derivanti dagli indebiti risparmi d'imposta

Aggiornamento del Risk Self Assessment Aggiornamento del Modello 

Commercio di medicinali:

o La Società commercializza medicinali privi del requisito 
di sterilità o falsificati e reinveste i proventi in attività 
aziendali
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Strumenti di mitigazione del rischio fiscale:
Tax Control Framework
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TCF: l'esperienza internazionale

A partire dal 2008, l’OCSE ha pubblicato una serie di studi e linee guida 
che incoraggiano i legislatori degli Stati aderenti a creare sistemi di 
cooperazione fra contribuenti e amministrazioni finanziarie

2013: Co-operative compliance a framework: 
From Enhanced Relationship to Co-operative 
Compliance

2016: Co-operative Tax Compliance: Building 
Better Tax Control Frameworks
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TCF: l'esperienza internazionale

2013: Co-operative compliance a framework

Commercial awareness

Impartiality

Proportionality

Openness through disclosure 

Transparency

Responsiveness

Disclosure and transparency in their dealings with 
revenue bodies

The seven pillars The revenue bodies

The taxpayers
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TCF: l'esperienza internazionale

2016: Co-operative Tax Compliance: Building Better Tax Control 
Frameworks

Tax Strategy Established 

Applied Comprehensively 

Responsibility Assigned 

Governance Documented 

Testing Performed 

Assurance Provided

Essential building blocks of a TCF
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TCF: l'esperienza internazionale

The issue of materiality in the context of TCFs is a 
complex one and no single approach can be recommended

2016: Co-operative Tax Compliance: Building Better Tax Control 
Frameworks

Firstly, materiality can be applied as a nominal value, a fixed 
monetary amount

Secondly, some omissions or misstatements are material by 
their nature, like fraud, irrespective of the magnitude in terms 
of monetary value
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TCF: l'esperienza internazionale

In circumstances where both parties have agreed to be 
transparent, a fully developed TCF provides a verifiable 
assurance to the taxpayer and the revenue body that tax 
risks generally may not arise because of a lack of control 
and a poor understanding of the tax risks on the part of 
the enterprise itself

2016: Co-operative Tax Compliance: Building Better Tax Control 
Frameworks
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Il regime di adempimento collaborativo
Riferimenti normativi e di prassi

• Decreto legislativo del 05/08/2015 n. 128 - Titolo III 
Regime dell'adempimento collaborativo, articoli da 3 a 7.

• Provvedimento del 14/04/2016 - Disposizioni concernenti i 
requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo

• Circolare n. 38/E del 16 settembre 2016 - Chiarimenti su 
quesiti e dubbi applicativi inerenti il regime di adempimento 
collaborativo.

• Provvedimento del 26/05/2017 - Disposizioni per 
l’attuazione del regime di adempimento collaborativo
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Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti soggettivi (1/2)

Possono accedere al regime di adempimento collaborativo i soggetti in 
possesso dei seguenti requisiti soggettivi:

Articolo 7, comma 4, lettera a), del decreto legislativo n. 128 del 2015:

Soggetti residenti e non residenti con stabile organizzazione sul territorio dello
Stato che conseguono un volume di affari o di ricavi non inferiore a dieci
miliardi di euro;

Soggetti residenti e non residenti con stabile organizzazione sul territorio dello
Stato che conseguono un volume di affari o di ricavi non inferiore a un
miliardo di euro e che abbiano presentato istanza per il Progetto Pilota.

Articolo 2, comma 3, ultimo periodo, del decreto legislativo n. 147 del 2015 (interpello nuovi
investimenti):

Impresa residente o stabile organizzazione del soggetto non residente deputata ad
effettuare l’investimento sul territorio dello Stato.

≥ 10 mld €
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Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti soggettivi (2/2)

Possono accedere al regime di adempimento collaborativo i soggetti in 
possesso dei seguenti requisiti soggettivi:

Provvedimento 14/4/2016 e Circolare 38/2016:

i soggetti in possesso dei requisiti soggettivi possono chiedere l’ammissione al regime
anche dell’impresa residente o non residente che svolge funzioni di indirizzo in
relazione al sistema di controllo del rischio fiscale;

È consentito l’accesso al regime ai soggetti con volume di affari o di ricavi non inferiore
a un miliardo di euro, se la domanda per il Progetto Pilota sia stata presentata
dall’impresa del gruppo che svolge funzioni di indirizzo in relazione al sistema di
controllo del rischio fiscale, anche non in possesso dei requisiti dimensionali.≥ 1 mld €
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Co-operative Compliance (OCSE): Il provvedimento dell'Agenzia delle Entrate:  

il “Tax Control Framework” 
rappresenta il 

sistema di controllo interno dei 
processi aziendali o delle 

transazioni che possono dare 
luogo a conseguenze di natura 

fiscale

I contribuenti che intendano 
aderire al regime devono essere 

in possesso di un efficace sistema 
di controllo del rischio fiscale 

inserito nel contesto del sistema 
di governo aziendale e di 

controllo interno, fermo restando 
l'autonomia di scelta delle 
soluzioni organizzative più 

adeguate. 

Per accedere al regime i contribuenti devono dotarsi di un sistema di rilevazione,
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale (ovvero del c.d. Tax Control Framework -
TCF).

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale
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Secondo una logica integrata il “Tax Control Framework” deve 
essere concepito come un'attività di risk management, in cui 

sono applicate alle specificità dei rischi fiscali le tecniche e 
metodologie di un modello di gestione dei rischi aziendali.

1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale
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1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve contenere una chiara e documentata
strategia fiscale nella quale siano evidenziati gli obiettivi
dei vertici aziendali in relazione alla variabile fiscale. La
strategia deve riflettere la propensione al rischio della
impresa, il grado di coinvolgimento dei vertici aziendali
nelle decisioni di pianificazione fiscale e gli obiettivi che
l’impresa si pone in relazione ai processi di gestione del
rischio fiscale. La strategia fiscale dovrebbe includere i
percorsi operativi da seguire al fine di posizionare la
società sui livelli di rischio prescelti. Ad esempio, la
descrizione dei meccanismi di incentivazione concessi ai
manager di vertice rispetto alla variabile fiscale,
l’adozione di procedure dettagliate a presidio dei rischi
fiscali con l’individuazione di ruoli e responsabilità e,
ovviamente, l’approccio nei confronti
dell’Amministrazione finanziaria (impegno alla
trasparenza, utilizzo di strumenti quali ruling, interpelli,
predisposizione di oneri documentali in materia di prezzi
di trasferimento).
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1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve assicurare una chiara attribuzione di
ruoli a persone con adeguate competenze ed
esperienze, secondo criteri di separazione dei compiti. Il
sistema deve altresì esplicitare le responsabilità
connesse ai ruoli in relazione ai processi di rilevazione,
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale e
garantire il rispetto delle procedure a tutti i livelli
aziendali. La separazione dei compiti consiste nel
ripartire compiti e responsabilità tra gli operatori che
intervengono nel medesimo processo allo scopo di
evitare una eccessiva concentrazione degli stessi,
riducendo così la probabilità che si verifichino errori o
comportamenti inappropriati o fraudolenti, grazie al
controllo che ogni soggetto interessato dal processo
può esercitare sull’operato degli altri soggetti coinvolti.
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1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve prevedere efficaci procedure per lo
svolgimento delle seguenti attività:
rilevazione del rischio: mappatura dei rischi fiscali
associati ai processi aziendali;
misurazione del rischio: determinazione dell’entità dei
rischi fiscali in termini quantitativi e qualitativi;
gestione e controllo del rischio: definizione e attuazione
dell’azione o dell’insieme di azioni finalizzate a presidiare
i rischi e prevenire il verificarsi degli eventi.
Per quanto riguarda i processi già sottoposti a controlli
stabiliti a scopi, quali ad esempio il processo contabile,
fermo restando che la mappa dei rischi non dovrà
contenere l’indicazione analitica dei controlli e dei rischi,
di contro sarà sufficiente esplicitare i presidi specifici
implementati dal TCF con riguardo alle fattispecie
caratterizzate da maggiore incertezza interpretativa per
quanto riguarda gli aspetti fiscali. La mappa non include
i rischi fiscali relativi ad attività, operazioni o eventi
aziendali, posti in essere o verificatisi prima dell’ingresso
nel regime.
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1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve prevedere efficaci procedure di
monitoraggio che, attraverso un ciclo di
autoapprendimento, consentano l’individuazione di
eventuali carenze o errori nel funzionamento dello
stesso e la conseguente attivazione delle necessarie
azioni correttive. “Eventuali carenze o errori” nel
funzionamento del sistema di controllo del rischio fiscale
sono riferibili non alle carenze riscontrate nei controlli
posti in essere su rischi già individuati ma, piuttosto, alle
carenze relative ai processi di rilevazione dei rischi,
rispetto alle quali le azioni correttive poste in essere
hanno determinato la rilevazione di rischi
precedentemente non mappati.
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1. Strategia Fiscale

2. Ruoli e responsabilità

3. Procedure

4. Monitoraggio

5. Adattabilità rispetto al 
contesto interno ed 
esterno

6. Relazione agli organi di 
gestione

Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve adattarsi ai principali cambiamenti che
riguardano l’impresa, ivi comprese le modifiche della
legislazione fiscale.
La mappatura dei rischi fiscali deve essere effettuata
seguendo un approccio ex ante. In tale ottica la mappa
deve riportare l’indicazione dei rischi fiscali, potenziali e
attuali, associati ai processi e alle attività aziendali,
conosciuti o conoscibili al momento
dell’implementazione del sistema e ritenuti in grado di
inficiare la corretta operatività fiscale dell’impresa,
presente o futura.
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Il regime di adempimento collaborativo
Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale

Il sistema deve prevedere, con cadenza almeno
annuale, l’invio di una relazione agli organi di gestione,
per l’esame e le valutazioni conseguenti, contenente gli
esiti dell’esame periodico e delle verifiche effettuate
sugli adempimenti tributari, le attività pianificate, i
risultati connessi e le misure messe in atto per rimediare
alle eventuali carenze emerse a seguito di monitoraggio.
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Il regime di adempimento collaborativo
L'approccio metodologico di KPMG è stato disegnato per assicurare il disegno e
l'implementazione di un Tax Control Framework coerente con i requisiti essenziali previsti
dalle Leading Practices e richiesti dall'Agenzia delle Entrate per l'accesso al regime di
adempimento fiscale di tipo collaborativo (Coorperative Compliance).
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Il regime di adempimento collaborativo
Le fasi e le principali attività

— Definizione dell'impostazione del TCF 

— Analisi e rilevazione della documentazione utile a rappresentare il Sistema di Controlli Interno e 
Gestione dei Rischi (SCIGR) in essere all'interno del Gruppo (es. Codice Etico, CoSO Check-List, Modelli 
ICFR SOX, Monitoraggio Entity Level Controls, Modelli 231, etc), avendo come riferimento i 13 principi del 
CoSO Internal Control Framework 2013;

— Analisi delle procedure già implementate in ambito fiscale dalla Società;

— Comprensione delle possibili efficienze e sinergie con altri modelli strutturati di gestione e controllo 
dei rischi 

— Definizione di un Master Plan

1. Analisi Preliminare, Benchmarking e Master Plan

— Analisi dell'assetto organizzativo e dei flussi informativi in essere in ambito fiscale;

— Definizione e/o aggiornamento di Job Descriptions e disposizioni organizzative relative alle funzioni 
impattate dal Tax Control Framework (es. funzione Tax, funzione Compliance, funzione Internal Control, 
etc…);

2. Ruoli, responsabilità e flussi informativi

— Redazione e condivisione del documento di "Strategia Fiscale" in bozza, comprensiva di:

� Obiettivi fiscali;

� Propensione al rischio;

� Descrizione di alto livello di ruoli, responsabilità e architettura complessiva del Tax
Control Framework.

3. Strategia fiscale
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Il regime di adempimento collaborativo
Le fasi e le principali attività

— Disegno del processo di Tax Risk Management;

— Formalizzazione del Tax Compliance Model, con la declinazione dei principali aspetti operativi legati al 
modello e al funzionamento del processo. 

4. Tax Compliance Model 

— Analisi dei documenti interni e interviste con il management al fine di procedere alle attività di:

� mappatura dei processi e delle attività aziendali, identificazione dei rischi fiscali rilevanti, 
identificazione dei controlli chiave (cd. “key controls”), valutazione dei rischi inerenti (senza 
considerare le azioni di trattamento) e residui (considerando le azioni di trattamento); 

identificazione delle opportunità di miglioramento del processo, con riferimento ai principali 
controlli, agli aspetti organizzativi, alle procedure e all’impianto normativo interno. 

5. Tax Risk Assessment e Gap Analysis 

— Predisposizione del reporting verso il Vertice e gli Organi di Controllo relativamente alle attività di Tax
Risk Assessment

6. Reporting

— Selezione dei controlli da sottoporre ad attività di monitoraggio/testing;

— Testing dei principali controlli a presidio dei rischi fiscali (Test of Design e Test of Operating 
Effectiveness), eventualmente integrabile nell'ambito delle attività di Testing svolte a livello di Gruppo per altri 
modelli di controllo (es. Testing SOX, Testing 262, etc);

— Definizione degli Action Plans per rimediare alle anomalie/eccezioni riscontrate;

7. Monitoraggio e testing dei controlli 
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Il regime di adempimento collaborativo
Benefici del regime

I principali benefici nell'adozione di un Tax Control Framework

Miglioramento delle relazioni tra autorità 
fiscale e contribuente

Vantaggi in termini reputazionali, ottenuti 
anche mediante l'inserimento in liste 
pubbliche di "contribuenti virtuosi"

Riduzione delle sanzioni applicabili

Riduzione dei vincoli burocratici e dei 
potenziali costi legati a contenziosi di 
carattere fiscale

Miglioramento complessivo della gestione 
dei rischi con particolare riferimento a 

quelli di natura fiscale

Efficienze e sinergie con gli altri modelli 
aziendali di gestione e controllo dei rischi 

(ad es. SOX, 262, 231)

Assicurare un framework uniforme per la 
gestione dei rischi fiscali

Benefici ottenibili con 
l'adozione del Tax Control 
Frameweork

Benefici derivanti dall'adesione al 
regime di adempimento 
collaborativo con l'Agenzia delle 
Entrate
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Il regime di adempimento collaborativo
Provvedimento del 26/05/2017 

Doveri dell'Agenzia delle Entrate

Collaborazione, correttezza e 
trasparenza (segregazione dei 
periodi d'imposta precedenti)

Certezza preventiva 
(accordi di adempimento 
collaborativo, posizioni 
sospese, posizioni 
rinviate)

Valutazione del sistema di 
controllo (riscontri 
sull’operatività del sistema di 
controllo svolti dall’ufficio)

Efficacia del 
sistema di controllo

Collaborazione 
e trasparenza

Promozione della 
cultura aziendale

Doveri del contribuente
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Grazie


